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Anche l'Ina 
fa subito il pieno 
Chiusa ieri sera 
l'offerta di vendita 
Com'era nelle previsioni, l'offerta 
pubblica di vendita del 51% delle 
azioni dell'Istituto nazionale delle 
assicurazioni si è chiusa ieri, In ' 
anticipo sulla durata fissata In 
calendario dal 27 giugno al primo • 
luglio. Il successo dell'operazione 
era già garantito II primo giorno 
delle sottoscrizioni, quando oltre il 
75% delle azioni Ina era stato . 
collocato. Secondo fonti del •• 
Tesoro, considerati la dimensione 
dell'offerta e I criteri del riparto, è 
probabile che anche le richieste 
giunte Ieri potranno essere ;., 
soddisfatte «In buona parte». I 
coordinatori dell'offerta (Imi, 
Comlt, Credito San Paolo) •--
valutano in oltre 400.000 le ;'•' 
richieste pervenute dai.,,.. .-. 
risparmiatori Italiani. Successo 
anche fra gli investitori Istituzionali 
esteri e italiani. La banca . 
americana Goldman Sachs dalle 
Istituzioni ha ricevuto 
sottoscrizioni superiori di circa tre 
volte e mezzo all'ammontare - ' -
disponibile: 180 milioni di azioni 
riservate a quelle Italiane, 280 
milioni a quelle estere, e 130 
milioni agli Investitori americani. 
Le assegnazioni saranno •- • 
comunicate al richiedenti entro le 
9 del prossimo 6 luglio, e II 
pagamento delle azioni dovrà 
essere effettuato la settimana 
successiva, Il 13 luglio. •'•, ' 

La sede dell' Rodrigo Pais 

((Niente scherzi sul debito» 
Dalla Corte dei Conti un monito al governo 
Dalla Corte dei Conti una sufficienza un po' strettina al 
governo Ciampi e un fermo monito al governo Berlu
sconi. Secondo il Pg Di Giambattista, è soprattutto per 
geolpa dellaTecessione^nel,'^si è arrestato il risana
mento. E ora il nuovo Esecutivo non deve abbassare la 
guardia, pena conseguenze gravi, «Indispensabile» una 
riforma delle pensioni,'anche il nuovo sistema deve 
fondarsi su un meccanismo basato sulla solidarietà. 

ROBERTO GIOVANNI»» 

• ROMA. Ieri la Corte dei Conti ha 
«parificato» il rendiconto consunti
vo dello Stato e il conto patrimo
niale dell'esercizio 1993; un atto 
che equivale a «certificare» la cor
rettezza formale dei conti pubblici 
per l'anno passato. Si trattava di un 
passaggio quasi rituale (la boccia
tura e rarissima), ma è anche una 
buona occasione per «giudicare» 
l'azione di finanza pubblica del go
verno guidato da Carlo Azeglio 
Ciampi - in carica dal maggio del 
1993 - e soprattutto per tracciare le 
linee di fondo che il governo Berlu
sconi dovrà seguire se vuole risa
nare la finanza pubblica. E il mes
saggio del ' procuratore generale 
Emidio di Giambattista è ' stato 
esplicito. L'anno scorso, con la pe
sante recessione che ha infuriato 
sull'economia italiana e con l'in
stabilità politica, era difficile fare di 
più; quest'anno, invece, le condi
zioni esterne per operare il risana-

- mento ci sono tutte, e il nuovo Ese
cutivo non può permettersi di ab-

,c bassare la guardia per «fronteggia-
:• re i mostri del deficit di bilancio e 
;•• dell'enorme indebitamento». 

Maastricht è lontana 
Nel complesso la gestione Cìam-

> pi ha segnato per il Pg una «battuta 
d'arresto» nell'opera di risanamen-

• to, dopo le efficaci mazzate inflitte 
,, da Giuliano Amato. Esclusa la mo-
,' derazione salariale e la frenata del-
'; l'inflazione, infatti, tutte le altre 
: condizioni imposte dal trattato di 

Maastricht (stabilizzazione • del 
rapporto tra debito pubblico e Pil, 

• graduale riduzione del fabbisogno 
• annuale) «appaiono ben lungi dal

l'essere realizzate o dallo stare per 
, realizzarsi». > L'ex-presidente del 
, Consiglio però viene «assolto» per 

due ragioni. Le sue scelte erano 
improntate «a una politica econo-

• mica di particolare rigore»; inoltre, 

il limitato scostamento tra previsio
ni e risultati effettivi secondo Di -
Giambattista «è chiaramente dovu
to allo sfavorevole andamento del
l'economia, al ritardo delle dismis
sioni patrimoniali e a una minor ef
ficacia della manovra correttiva, 
clementi tutti che fortunatamente 
risultano attenuati da minori paga
menti effettuati per interessi, per in- -
vestimenti pubblici e per rimborsi 
Iva». • • • 

Archiviato il 1993. Di Giambatti
sta si rivolge a Silvio Berlusconi. «La 
realtà imposta dalle leggi dell'eco
nomia e della finanza - ha spiega
to - 6 inesorabile e includibile». .>, 
L'indebitamento viaggia intomo al 
milione e 800mila miliardi di lire, e 
dunque realisticamente 0 impossi
bile «invertire la tendenza a breve 
termine, soprattutto se si tiene pre
sente che i margini per ulteriori ri
duzioni delle spese sono limitati». 
Che fare? La ricetta e tradizionale: 
contenere la spesa pubblica cor
rente senza strangolare la ripresa 
economica, e cambiare le regole 
del gioco per evitare incursioni sui 
conti pubblici stabilendo vincoli al
l'emendabilità di tutte le leggi di 
spesa. 

Pensioni, riforma obbligata 
«Non è il momento di abbassare 

la guardia per arginare il disavanzo 
pubblico», ammonisce Di Giam
battista. Semmai bisogna agire con 
più determinazione, e l'Esecutivo 

che ha vinto le elezioni non può 
certo nascondersi. Il primo passo, 
dice la Corte dei Conti, ò la riforma 
del sistema previdenziale, una ri
forma urgente perché l'attuale evi--1' 
dente squilibrio tra prestazioni 'e'" 
contributi «non può più essere ri-1 
solto con interventi tampone, i cui 
effetti aggravano la portata degli 
oneri, che non sono eliminati ma 

' solo rinviati». Dietro l'angolo, però, 
c'è un sistema «classico»; al centro 
una previdenza pubblica fondata 
sulla solidarietà, affiancata da un 
sistema privato a capitalizzazione 
esclusivamente integrativo. La Cor
te si pronuncia anche sugli effetti ' 
della sentenza della Consulta sul-
l'Inps: si tratta di una '«valanga de
vastante», ma a poco servirebbe di
scutere cause e responsabilità. Ora 
bisogna rimediare possibilmente 
in modo equo, senza illudersi di 
tornare a risolvere tutto con l'inde
bitamento. Infine, il Pg ha definito 
«utile» la sospensione della legge 
Merloni sugli appalti, definita una 
norma «certamente positiva» an
che se forse di stesura affrettata. 
Ma di qui a dicembre, ha detto, il " 
governo deve varare una norma 
generale che ne comprenda i prin
cipi. Infine, la sanità: non si può 
certo abbandonare la scelta di fon
do a favore dell'assistenza sanita
ria pubblica, non serve una «rifor
ma deiia riforma» che ha comin
ciato a dare qualche risultato. 

Un maggio d'oro 
per la bilancia 
dei pagamenti: 
+ 2.600 miliardi 
Maggio d'oro per la bilancia dei 
pagamenti italiana: l'Ufficio 
Italiano dei Cambi ha calcolato 
infatti un attivo di 2.200 miliardi 
contro un deficit di 430 miliardi nel 
maggio 1993. Nel primi cinque 
mesi di quest'anno, la bilancia 
valutaria ha accumulato un attivo 
totale di 6.147 miliardi rispetto al 
passivo di 3.065 miliardi di lire -
dello stesso periodo dello scorso 
anno. L'Ulc ha anche stimato in 10 
mila miliardi II surplus • -
commerciale del primo 
quadrimestre '94. Nell'Insieme dei 
primi quattro mesi dell'anno le 
rilevazioni di competenza dell'UIC 
danno incassi per 75.161 miliardi 
ed esborsi per 73.551 miliardi di 
lire, con un saldo positivo per '. 
1.610 miliardi contro un passivo di 
3.823 miliardi di lire nel 1993. 
Comprendendo però le operazioni 
di Importo inferiore al 20 milioni di 
lire, l'Ulc stima che queste voci 
comportino per II quadrimestre -
un'aggiunta di 16.600 miliardi al 
total6 dell'export e di 8.350 ' 
miliardi al totale dell'Import. Da qui 
Il surplus stimato e approssimativo 
di diecimila miliardi. 

I progressisti: misure senza copertura 

Sei decreti, un buco 
da 4mila miliardi 
Sono senza copertura i primi 6 decreti del governo. I Pro
gressisti documentano: in appena un mese il fabbisogno 
cresce di 4mila miliardi. «Inaccettabile - denuncia Berlin
guer - una concezione probabilistica delle entrate com
pensative». Turci dimostra che la sola sospensione della 
legge sugli appalti provoca un fabbisogno non finanziato 
di 1.888 miliardi. «Attenzione a non toccare i soldi destina
ti alla restituzione dei crediti d'imposta». "• • 

OIOROIO FRASCA POLARA 

•a ROMA. Dodici giorni fa i capi
gruppo progressisti di Camera e 
Senato, Berlinguer e Salvi, avevano 
scritto a Berlusconi: attento, i de
creti-legge che stai sfornando sono 
senza copertura finanziaria. Il che 
non solo viola una precisa norma ' 
costituzionale ma introduce una 
inaccettabile concezione «proba
bilistica» nella contabilità dello Sta
to: si affida cioè il ripiano dei mag
giori oneri derivanti da un provve
dimento (esemplare il caso del de
creto Tremonti sugli incentivi per 
nuove imprese, prima occupazio
ne e rcinvestimento utili) alle pre
sumibili maggiori entrate derivanti 
dagli effetti del provvedimento 
stesso. La lettera era rimasta riser
vata in attesa di una risposta. Che 
non è venuta. • . " 

Allora i Progressisti hanno mo
strato, ieri alla Camera, tutti i conti 
ai giornalisti, dimostrando gli effetti 
devastanti (anche per i tendenziali 
effetti inflattivi) della mancata co
pertura degli oneri derivanti da ap
pena sci decreti: tra mancato ri- -
sparmio (per2.114 miliardi), mag- , 
giore fabbisogno (1.715) e coper
tura garantita (per appena un mi
liardo e mezzo), gli oneri non fi
nanziati ammontano • a 3.827,5 
miliardi. Annotazione di Luigi Ber
linguer, in riferimento alla lettera 
inevasa: «Ecco perchè l'on. Berlu
sconi, che ha scoperto a Corfù l'e
sistenza dei vincoli di bilancio, de
ve questa risposta non solo a noi • 
ma a tutti. E ai mercati: la loro fred- -
dezza nei cofronti del governo si '. 
fonda proprio su questi comporta
menti». . • • . . • • 

Poi la radiografia dei sei decreti, 
compiuta da Lanfranco Turci, Vas-
sili Campatelli e Bruno Solaroli, se- • 
gretario del gruppo dei progressi
sti. Intanto, con quello che ha bloc- -
cato la rinegoziazione degli appalti -
si vanificano i risparmi di spesa '., 
programmati che il Servizio Bilan
cio della Camera aveva valutato in •• 
1.888 miliardi. Lo stesso Servizio 
ha calcolato in 226 miliardi il costo 
del differimento al '95 dell'affida- • 
mento alle Poste della distribuzio- • 
ne primaria dei valori bollati, oggi . 
affidata ad un consorzio di ban
che. Copertura? Inesistente. Dalle >' 
grandi alle piccole cose: il decreto ". 
per gli sgravi fiscali alla nautica da • 
diporto. In una prima relazione il 
governo quantificava l'onere in 10 
miliardi (non coperti), poi ha ri
mediato una copertura di 1,5 mi
liardi, ma la spesa prevista nmanc 
di 10. Per il decreto, poi, che fa su
bentrare Tesoro e Consap negli im
pegni derivanti dalla cessione di • 
premi si pongono impropriamente 
a carico del fondo di riserva per 
spese obbligatone gli «eventuali 
oneri» che potrebbero essere rile
vanti. E il provvedimento che con

sente nuove assunzioni negli enti 
locali? «Costa» almeno 830 miliardi 
solo per quest'anno: in assoluta 
mancanza di copertura, per farvi 
fronte ì comuni sarebbero costretti 
a chiedere maggiori trasferimenti 
erariali o ad aumentare le aliquote 
delle imposte locali. 

Infine il grande capitolo del de
creto Tremonti, su cui c'è già stato 
un aspro contenzioso tra Finanze e 
Ragioneria generale dello Stato, 
appunto sulla teoria governativa 
degli effetti «probabilistici» delle 
agevolazioni. Da qui anche la de
nuncia dei rischi di elusionc (cam
bio l'etichetta di un'impresa e ap
profitto della forfettizzazione delle 
imposte), e dei rischi di fronteggia
re i costi inevitabili del decreto «pe
scando» sui famosi fondi globali 
del Tesoro. E allora altro avverti
mento: attenzione a non toccare i 
1 Ornila miliardi con cui si deve re
stituire il credito d'imposta alle im
prese. Farete battaglia sulla coper
tura?, chiedono i giornalisti. E Tur
ci: «Non ci sottrarremo certo al 
confronto nel mento dei singoli 
provvedimenti, ma la mancata co
pertura diventa un ostacolo non 
superabile pervie traverse». 

Umberto Agnelli 
conferma: 
«Ifil interessata 
a Gs e Stantìa» 
L'Iftl è sempre Interessata ad 
ampliare le sue partecipazioni nel 
settore della grande distribuzione, 
ribadisce di essere in corsa per 
l'acquisto della Gs (Gruppo Sme). 
ma guarda con interesse anche 
alla Standa, qualora non andasse 
in porto la prima operazione e 
arrivassero segnali precisi da parte 
della Flnlnvest. Lo ha detto il 
presidente Ifil, Umberto Agnelli, 
durante l'assemblea degli azionisti 
che si è svolta Ieri a Torino e che ha 
approvato il bilancio '93, chiuso 
con un aumento del 20% dell'utile 
netto consolidato rispetto all'anno 
precedente (da 192,8 a 231_2 -
miliardi?. L'utile Ifil Spa è in linea 
con il precedente (1204. miliardi 
contro 119,9). Il dividendo è stato 
fissato in 105 lire per le azioni 
ordinarle (140 nel '93) e in 125 per 
quelle di risparmio (160 nel '93). 
Per quanto riguarda l'operazione 
Standa, Umberto Agnelli ha -
precisato: «Non siamo stati 
avvicinati ufficialmente da 
nessuno. Possiamo immaginare 
che nell'ambito della sistemazione 
della Flnlnvest ci sia qualche idea 
sulla Standa, ma a noi non ne ha 
parlato nessuno». 

La ricetta per il risanamento del presidente di Confìndustria, Abete: rigore su salari, pensioni e sanità 

«Meno spese, e avremo 600mila posti» 
OAL NOSTRO INVIATO 

MICHKLE URBANO 

•1 CASTELLANZA (Varese). Più 
coraggio. Più decisione per aggre
dire e tagliare la spesa pubblica. 
Sentenza della Confìndustria: solo 
cosi si può, almeno in parte, realiz
zare il miracolo promesso da Ber
lusconi. Non esattamente il milio
ne di posti fatto sognare negli spot 
elettorali. Gli analisti del suo Cen
tro studi non arrivano a tanto. Ma a 
600 mila si. In tre anni. Il presidente 
Luigi Abete conferma: «Ci sono tut
te le condizioni per creare un'oc
cupazione vera, in misura signifi
cativa, anche se non taumaturgica
mente o miracolisticamente. Dob
biamo spingere il governo a raffor
zare i segnali positivi e a non illu
dersi che i problemi che ci sono 
possano essere risolti con la bac
chetta magica». E infatti si chiede 
di usare la scure. Su pensioni, sani
tà e spesa pubblica (contenene-
dola al di sotto del tasso di inflazio
ne). Attenzione però: né il presi
dente Luigi Abete, nò il direttore 
generale, Innocenzo Cipolletta vo

gliono sentir parlare di «stangata». 
Il neo consigliere incaricato per il 
Centro studi, Pietro Marzotto, sinte-

. lizza cosi la «linea»; «Un forte rigore 
per la finanza pubblica, il blocco 
dei salari pubblici e provvedimenti 
rigorosi in materia di sanità e pen
sioni». Con due certezze pesanti. 
La prima: «Qualunque aggiusta
mento di finanza pubblica non si 

'" può fare senza toccare le pensio-
• ni». La seconda: «Chiunque dica 

che è possibile ridurre la pressione 
fiscale senza piegare il tasso di cre
scita delle spese sotto l'incremento 
del Pil dice il falso». • . 
• SI, la Confindustria incalza il go

verno. Ieri presso il «Ubero istituto 
universitario Carlo Cattaneo» ha 
presentato il suo rapporto seme
strale con due scenari possibili. 
Uno senza interventi correttivi di 
peso che delinea «un quadro ab
bastanza favorevole ma non sce
vro di problemi e rischi». Dall'altro 
un'azienda Italia che vara provve

dimenti decisi di contenimento 
della spesa. E tocca a Marzotto ri
badire quanto Abete sta sollecitan
do da qualche settimana. «C'è spa
zio e tempo in luglio per stilare un 
disegno organico che riguardi gli 
aggiustamenti per il '94 e la mano
vra per il '95, cosi da rassicurare i 
mercati internazionali ed evitare le 
tensioni su cambi e tassi». Le ri
chieste precise che saranno avan
zate, o suggerite, vengono tenute al 
coperto da ogni curiosità. «Per non 
bruciarle», si spiega. Nel rapporto, 
però, qualcosa si dice. Ed è un 
obiettivo molto preciso: «Conteni
mento della crescita delle presta
zioni sociali intorno al 4°ó nel '95 e 
96; contenimento 'dell'aumento 
delle retribuzioni pubbliche e delle 
altre spese correnti al di sotto del 
tasso di inflazione; eliminazione 
dei contributi sanitari a carico delle 
imprese del settore privato con fi
nanziamento tramite le imposte; li
beralizzazione del mercato del la
voro». • 

Lo sfondo dell'analisi è una ri
presa generalizzata dell'economia 

mondiale con una una crescita si
gnificativa del commercio interna
zionale (più 7.5''uannuo) e un'in
flazione globale in rallentamento. 
Quanto all'Italia, ipotizzando an
cora tassi in diminuzione, la cresci
ta del prodotto intemo lordo que
st'anno dovrebbe attestarsi attorno 
al 2%, l'inflazione restare al 4%. e le 
retribuzioni salire del 3/,'> (del 3,7 
nel settore privato). E la finanza 
pubblica? Male. E il Centro studi 
bacchetta la Ragioneria generale 
dello Stato (159 mila miliardi di di
savanzo per il 94) poiché «sembra 
difficile accettare che che non sia 
possibile comprimere le spese in 
aree, come gli acquisti di beni e 
servizi, dove gli sprechi sono sem
pre elevati». Insomma, per la Con
findustria è possibile «contenere 
entro 153-154 mila miliardi lo sfon
damento rispetto agli obiettivi, pur
ché i comportamenti amministrati
vi rimangano severi». Sia chiaro, 
comunque, che in ogni caso il de
bito pubblico a fine anno dovreb
be attestarsi ai 125/» del Pil, mentre 
il peso della spesa pubblica sul Pil 

dovrebbe scendere dal 57,2 al 55,4 
«ma quasi esclusivamente per ef
fetto del calo del peso degli inte
ressi». • <. . 

Quanto al 1995-1996, il Centro 
studi fa due previsioni, una «senza» 
e una «con» gli interventi correttivi a 
carico soprattutto di sanità e previ
denza. Nel primo caso «le entrate 
crescerebbero leggermente meno 
del Pil», con un fabbisogno fermo -
nel biennio - tra i 150 e i 155 mila 
miliardi», mentre «l'avanzo prima
rio, stimato quest'anno in 16.600 
miliardi, si ridurrebbe a poco più di 
4.000 miliardi nel 96». Ovviamente 
«la crescita del debito pubblico, in 
rapporto al Pil, continuerebbe as
sai rapida fino al 133lA'. a fine '96 e 
tale andamento non sarebbe, con 
ogni probabilità, accettato dal 
mercato finanziario». Ma se Berlu
sconi si armasse di ascia e di co
raggio come la Confìndustria am
bisce ecco il secondo scenario: il 
fabbisogno statale scenderebbe a 
99 mila miliardi nel 96 (5,4% del 
Pil) e si avrebbero 600 mila posti di 
lavoro in più. 

Stet: confermati Agnes e Tedeschi 

Entro Tanno l'aumento 
di capitale Telecom 
In vista sinergie con la Rai? 
• TORINO. Aumento di capitale 
di Telecom (riservato alla Stet) già 
entro quest'anno, ricerca di siner
gie tra Stet e Rai: sono due delle 
questioni più significative emerse 
ieri durante l'assemblea degli azio- • 
nisti Stet. Agnes ha ricordato ohe la 
Stet dovrà conferire entro un anno 
dalla costituzione del gestore uni
co il credito di 4.496 miliardi deri
vante dal trasferimento a Intel del
l'ex Asst: questa conferimento po
trà appunto essere realizzato entro ' 
l'anno mediante l'aumento di ca
pitale Telecom riservato alla Stet. 
Al termine delle operazioni di au
mento di capitale Stet e Telecom la 
quota dell'Iri nella Stet sarà intorno 
al 60'/o. Per quanto riguarda i rap
porti con la Rai, l'amministratore 
delegato della Stet, Michele Tede
schi ha detto che bisogna conside
rare due aspetti: «la contiguità tra il 
settore dell'informazione e il core 
business della Stet che è di gran

dissimo interesse nell'ottica della 
multimedialità. 

I pnmi mesi del '94 confermano 
intanto il trend di sviluppo del 
gruppo che ha chiuso il '93 con un 
bilancio tutto in miglioramento. 
Utile netto consolidato in crescita 
da 1.425 a 1.539 miliardi del '93, 
mentre l'utile netto della Stet spa è 
stato di 787,3 miliardi rispetto ai 
775 del '92. Significativo conteni
mento dell'indebitamento finan
ziario netto che, attestandosi a po
co più di 22.000 miliardi, si 6 ridot
to di oltre 800 miliardi rispetto all'e
sercizio precedente, invertendo 
per la prima volta il trend di cresci
ta. Invariati i dividenti: 100 lire per 
ciascuna azione ordinaria, 120 per 
le risparmio. Al termine dell'as
semblea il consiglio d'amministra
zione ha riconfermato per un anno 
Agnes alla presidenza, mentre l'in
carico di Tedeschi è stato proroga
to sino alla fine del'96. 


